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La marcia della Pace nel 2024 a Catania

L’imam Kheit: 
integrati grazie 
alla Chiesa

Gli stranieri in città. Il direttore Caritas: «Il legame  
che ci unisce alla comunità islamica parte dalla carità»

DI ROSARIO BATTIATO 

A Catania, nel quartiere stori-
co della Civita, dimora 
ormai da oltre vent’anni la 

moschea della Misericordia, la più 
grande del Mezzogiorno d’Italia. 
Il suo ingresso si affaccia su piaz-
za Cutelli, tra l’omonimo convit-
to e palazzo Pedagaggi, e proprio 
da queste parti si possono incro-
ciare i tanti fedeli della comunità 
- partecipano fino a 2mila musul-
mani nei giorni di festa -, e anche 
molte famiglie di catanesi in dif-
ficoltà economica che in moschea 
ricevono generi alimentari. Il dia-
logo interreligioso a Catania pas-
sa da iniziative comuni ma anche 
dalla condivisione di un bisogno, 
da una mano tesa, da un pacco di 
pasta donato. La moschea della 
Misericordia costituisce un tassel-
lo fondamentale della storia re-
cente della presenza musulmana 
nel territorio etneo che, tra con-
traddizioni e difficoltà diffuse, ha 
saputo accogliere e integrare, illu-
minando di buone pratiche il per-
corso delle prime ondate migrato-
rie degli anni Novanta, degli sbar-
chi dell’ultimo decennio, dei cor-
ridoi umanitari e universitari, con-
ducendo al radicamento attuale 
con oltre 14mila stranieri residen-
ti, molti dei quali di fede musul-
mana. «Negli anni Ottanta a Ca-
tania la piccola comunità musul-
mana dell’epoca faceva riferimen-
to alla moschea di Omar - spiega 
Kheit Abdelhafid, algerino in Ita-
lia dal 1993, imam della moschea 
della Misericordia -, che è stata la 
prima inaugurata in Italia e gesti-
ta dall’associazione Comunità 
Islamica di Sicilia». Quel gruppo 
originario era animato da senega-
lesi, mauriziani, marocchini, tu-
nisini e pochissimi algerini, poi 
un decennio dopo è cresciuto il 
numero dei bengalesi che oggi co-
stituiscono una delle prime tre co-
munità di stranieri residenti in cit-
tà. «Abbiamo passato periodi dif-
ficili - aggiunge Kheit Abdelhafid, 
alla guida della comunità musul-
mana della città dal 1996 e oggi 
presidente della Comunità Isla-
mica di Sicilia -, inevitabilmente 
gli eventi internazionali hanno 
avuto ripercussioni sul nostro rap-
porto con gli italiani». Scenari glo-
bali come le Torri Gemelle, 
l’Afghanistan, l’Iraq, Charlie Heb-
do e il Bataclan  hanno rallentato 
lo sviluppo di un dialogo con la 
popolazione locale. «All’inizio, 
quando la moschea non era anco-

ra ‘visibile’ e in pieno centro - pro-
segue l’imam -, la diffidenza nei 
nostri confronti era maggiore; il 
rapporto con la chiesa catanese e 
le istituzioni è stato fondamenta-
le nel processo di integrazione». In 
questo cammino, il compianto 
monsignor Gaetano Zito - l’imam 
lo definisce “un fratello” - ha avu-
to un ruolo centrale per tracciare 
la strada del dialogo e dell’ascol-
to, così come la Comunità di 
Sant’Egidio, delineando uno spa-
zio comune di azione nel mante-
nimento delle rispettive confes-
sioni. Oggi nella provincia di Ca-
tania risiedono oltre 5mila stu-
denti stranieri, la metà nata in Ita-
lia, segno di una vocazione mul-
ticulturale del territorio con pro-
spettiva sul riconoscimento di una 
cittadinanza che arricchirebbe il 
profilo di tutti i cittadini del futu-
ro. La moschea della Misericor-
dia, inaugurata nel 2012, resta an-
che un centro di dialogo: «Abbia-
mo organizzato - aggiunge l’imam 
- incontri per la pace, sul diritto 
degli immigrati, sulla donna 
nell’Islam, sull’islamofobia, sulla 
storia dei musulmani in Sicilia». 
Un’azione di formazione e infor-
mazione guidata dalla volontà di 
creare ponti attraverso la cono-
scenza. «Ci sentiamo fratelli - ha 
ribadito in diverse occasioni l’ar-
civescovo di Catania, mons. Luigi 
Renna - in un cammino comune 
per un dialogo costruttivo in un 
momento storico che chiede a tut-
te le persone di testimoniare che 
la fede costruisce la pace, rispetta 
la dignità dell’uomo e non è mai 
motivo di violenza». Un laborato-
rio di convivenza che è anche un 
avamposto di reciprocità e rico-
noscimento: la moschea aiuta cen-
tinaia di famiglie catanesi con pac-
chi spesa grazie a una convenzio-
ne con il Banco Alimentare di Si-
cilia. «Sentiamo il dovere di aiu-
tare una città - conclude l’imam - 
che non ha mai lesinato il sup-
porto nei nostri confronti». Paro-
le che si agganciano all’ormai de-
cennale collaborazione con la Ca-
ritas diocesana che è sempre in 
prima linea nell’aiuto di fratelli e 
sorelle di tutte le confessioni: «La 
relazione che lega la comunità cri-
stiana a quella islamica – dice don 
Nuccio Puglisi, direttore della Ca-
ritas diocesana – parte dalla cari-
tà, dall’umanità, da ciò che, in-
somma, fa piacere a Dio e lo rin-
cuora, indipendentemente da 
quale sia il nome con cui i suoi fi-
gli lo invochino».

L’arcivescovo Luigi Renna con l’imam Kheit Abdelhafid

La basilica minore 
del carcere 
e le “porte altre”
DI LUIGI RENNA* 

Fra la notte di Natale e i primi giorni del 
2025 a Roma si sono aperte le porte san-
te delle Basiliche romane, pronte ad ac-

cogliere i pellegrini di tutto il mondo. Fra di 
esse papa Francesco ha voluto personalmen-
te spalancare quella del carcere di Rebibbia, 
che ci fa incontrare la “basilica”, “casa del Re”, 
nel volto dei carcerati. Ricordo con nitidezza 
il discorso fatto dal santo vescovo di Molfet-
ta don Tonino Bello, quando il santuario del-
la Madonna dei Martiri nel 1987 fu elevato a 
Basilica minore. Allora don Tonino ci sorpre-
se dandoci una definizione nuova di basilica 
maggiore, identificandola cioè con il povero, 
la casa in carne ed ossa “abitata” dal Re che è 
Cristo. Basilica “maggiore” è anche la perso-
na detenuta, che questo Anno giubilare vuo-
le “liberare” e riscattare, soprattutto dai luo-
ghi comuni che, dopo aver assicurato alla giu-
stizia chi si è macchiato di un delitto, pensa-
no che sia esaurito il nostro compito nei lo-
ro e nei nostri stessi confronti. La condizione 
delle carceri richiede riflessione e azione, an-
che in considerazione di quanto recita l’arti-
colo 27 della Costituzione: «Le pene non pos-
sono consistere in trattamenti contrari al sen-
so di umanità e devono tendere alla rieduca-
zione del condannato». Qualcuno ha para-
gonato la condizione delle carceri a quelle di 
una scuola nella quale agli studenti si danno 
delle aule e i bidelli, ma non si mettono a lo-
ro disposizione docenti e libri: cosa potran-
no imparare? Salvo le rare eccezioni di pro-
getti, che anche a Catania ci sono, il sistema 
penitenziario stenta ad avere risorse stabili 
che puntino ad una rieducazione che porti la 
persona, soprattutto se giovane, a confrontar-
si con altre prospettive di vita e a potersi rap-
portare con persone e attività che possano far 
loro intravedere un futuro diverso. La recidi-
va che porta a ritornare in carcere aumenta 
quando nel carcere non si fa un percorso che 
non sia solo “pena”, ma anche “riscatto” ben 
studiato, accompagnato, verificato. Anche dal 
punto di vista economico e sociale, questa 
forma di rieducazione, ripagherebbe più di 
tante altre politiche. L’Anno santo ha voluto 
accendere i fari della nostra attenzione sul sen-
so di una giustizia che rieduca e che è ripara-
tiva, aprendoci a queste prospettive con il pro-
getto “Spezzare le catene”, una raccolta di fon-
di per costituire borse lavoro che consentano 
l’inserimento delle persone ex detenute o in 
regime di pene alternative, nel mondo del la-
voro. Non si tratta solo di raccogliere fondi, 
ma di avere una visione più chiara di quello 
che le pene devono essere, per un autentico 
riscatto di questi fratelli. E anche questa con-
versione culturale è parte del Giubileo! 

* arcivescovo

LA PAROLA DEL VESCOVO

L’esortazione del Papa 
ai cristiani dell’Isola 

La «difesa della dignità umana del Ma-
re nostrum, spesso reso monstrum 

dalle logiche di morte» e la necessità di 
attivare l’accoglienza e il dialogo sono 
stati i temi al centro di due interventi di 
Papa Francesco alle comunità accademi-
che e teologiche siciliane. Nel primo, un 
video messaggio alla Facoltà teologica di 
Sicilia, il Papa ha sottolineato le «sfide 
che il Mediterraneo pone alla teologia: 
il dialogo ecumenico con l’Oriente; il dia-
logo interreligioso con l’Islam e l’Ebrai-
smo; la difesa della dignità umana del 
Mare nostrum (…); la forza culturale e 
sociale della religiosità popolare – la “pie-
tà popolare”, come ha detto san Paolo VI 
–; la risorsa della letteratura per il riscat-
to della dignità culturale del popolo; e, 
soprattutto, le sfide di liberazione che 
giungono dal grido delle vittime della 
mafia». Nel secondo, rivolto in presenza 
alla comunità accademica dello Studio 
San Paolo di Catania, Francesco ha det-
to: «Nella vostra terra, che è sempre sta-
ta un crocevia di popoli approdano tan-
ti migranti e molti si fermano integran-
dosi». E poi ha aggiunto: «Vi esorto ad es-
sere accoglienti, creativi nella fraternità. 
E questo impegno sarà più fecondo se sa-
prete dialogare con le culture e le religio-
ni degli altri popoli del Mediterraneo».

Il dialogo si impara sui banchi di scuola
Due docenti 
della Facoltà Teologica 
di Sicilia commentano 
il messaggio del Papa 
sulla necessità della 
convivenza fra credenti 
di diverse religioni

(Foto Gerd Altmann)

DI GIUSEPPE RUSSO 

«La vostra Isola è un luo-
go dove si incontrano 
in armonia culture, 

storie, e volti diversi, che impe-
gnano la teologia a coltivare il 
dialogo con le Chiese sorelle 
d’Oriente che si affacciano 
anch’esse sul Mediterraneo». 
Parole di papa Francesco risa-
lenti all’ottobre scorso, riprese 
da un videomessaggio indiriz-
zato a docenti e studenti della 
Pontificia Facoltà Teologica di 
Sicilia.In quella circostanza il 
Papa citò un docente di teolo-
gia della Facoltà di Sicilia, don 
Massimo Naro. A lui, e al vice-
preside della Facoltà, abbiamo 
chiesto di commentare il mes-
saggio del Papa. «L’esperienza 

di contatto con i migranti – di-
ce don Naro - aiuta a compren-
dere che la Chiesa è davvero se 
stessa, perciò missionaria, “in 
uscita”. Le migrazioni che ci 
stanno investendo - continua - 
ci aiutano a capire che “in usci-
ta” significa anche apertura e, 
quindi, accoglienza. C’è la pos-
sibilità, oggi, qui nel Mediter-
raneo, di riproporre la presen-
za cristiana nel mondo come il 
lievito che fa assumere spesso-
re e sapore a un umanesimo 
peculiare, quello che ha i tratti 
della misericordia, e che perciò 
fa assomigliare gli esseri uma-
ni a Dio. Per questo - conclude 
- promuovere il confronto dia-
logico tra credenti che vivono 
differenti tradizioni religiose, 
per un cristiano, non vuol dire 

accettare acriticamente ciò che 
pensano gli altri, ma che gli al-
tri possano pensare diversa-
mente. Il cristianesimo sa di 
non poter fare a meno degli al-
tri, poiché non può stare senza 
l’Altro». Imparare l’accoglienza 
e il dialogo con le altre confes-
sioni religiose si può, anche dai 
luoghi attualmente più impen-
sabili come la Terra Santa: «Lì, 
tra il popolo palestinese e il po-
polo ebraico non c’è una con-
vivenza, come noto, ma una 
coesistenza», racconta don Li-
rio Di Marco, vicepreside della 
Facoltà Teologica di Sicilia, che 
in Terra Santa ha vissuto dal 
2003 al 2007, negli anni in cui 
veniva eretto il muro che divi-
de Gerusalemme tra est e ovest. 
«Il clima di tensione negli israe-

liani c’è sempre stato. Oggi è si-
curamente più avvertito per via 
del conflitto. Ma una cosa in-
teressante di questi luoghi è il 
sistema scolastico: le famiglie - 
spiega - possono scegliere libe-
ramente se iscrivere i loro figli 
in scuole di orientamento mu-
sulmano o cristiano. La mag-
gior parte degli studenti che fre-
quentano le scuole cattoliche 
sono musulmani; nel tempo le 
due religioni hanno imparato 
a convivere. Quando un ragaz-
zo musulmano è stato abitua-
to fin da bambino a condivide-
re il banco con un ragazzo cri-
stiano – conclude don Di Mar-
co - è chiaro che apprende una 
capacità di convivenza abba-
stanza naturale. Non può acca-
dere diversamente».

L’analisi 
di Giuseppe Di Fazio

«Tuteliamo i confini e la sovranità na-
zionale». Questa la parola d’ordine 
rilanciata da numerosi esponenti 

del governo dopo l’assoluzione del ministro 
Salvini al processo di Palermo in merito al 
caso dei 147 migranti lasciati in mare per tre 
settimane sulla nave di una Ong. Questa nar-
razione sui migranti, che in altri Paesi d’Eu-
ropa diventa «Ricacciamoli a casa loro, espel-
liamoli!», cozza coi sentimenti più elemen-
tari della nostra umanità, che ci spingono, 
invece, ad accogliere chi è in difficoltà, chi 
scappa dalla guerra, dalla fame, dall’odio. 
In questo contesto si colloca l’appello di Pa-
pa Francesco alla comunità accademica del-
lo Studio teologico “San Paolo” e alle sei dio-
cesi della Sicilia orientale che fanno riferi-
mento ad esso. «Nella vostra terra, che è sem-
pre stata un crocevia di popoli – ha ricorda-
to Francesco – approdano tanti migranti e 
molti si fermano integrandosi». E poi ha ag-
giunto: «Vi esorto ad essere accoglienti, ad 
essere creativi nella fraternità. E questo im-
pegno sarà più fecondo se saprete dialogare 
con le culture e le religioni degli altri popo-

li del Mediterraneo». Accoglienza, integra-
zione, dialogo: sono queste le semplici e 
chiare esortazioni del Papa a noi siciliani e 
agli uomini di buona volontà. Esortazioni 
che, quando vengono messe in pratica come 
tentiamo di raccontare in queste pagine, di-
ventano un arricchimento culturale, sociale 
ed economico per le nostre comunità. Ma c’è 
qualcosa di più. La Sicilia, da sempre croce-
via di popoli, può favorire il dialogo fra cul-
ture e religioni del Mediterraneo. E lo ha fat-
to anche in tempi recenti, come quando ha 
visto nascere e ospitato (dal 1981 al 1991) il 
Meeting del Mediterraneo, un luogo di dia-
logo  fra cristiani, ebrei e musulmani, che ha 
promosso in diversi Paesi del Mare Nostrum 
momenti di confronto e di accoglienza del 
diverso. Come scriveva Giorgio La Pira, l’uni-
tà dei popoli mediterranei «è essenziale, ed 
è in qualche modo quasi una premessa per 
l’unità dell’intera famiglia dei popoli». Una 
responsabilità, dunque, che occorre ripren-
dere in carico perché ridarà gusto e signifi-
cato al nostro impegno e al nostro lavoro 
per un mondo più giusto e pacificato.

«L’unità fra i popoli è essenziale» 
Il Mediterraneo che vogliamo

Carcere di Bicocca


